
Terziario  e  sostenibilità,
cresce  la  sensibilità  sui
temi Esg
La crisi energetica ha accelerato la svolta green : il 66%
delle  imprese  ha  investito  in  efficientamento  Crescono
interesse e sensibilità tra le imprese del terziario rispetto
ai  temi  Esg  (Environmental,  Social,  Governance),  centrali
nell’agenda Onu 2030. È quanto emerge dalla  terza analisi
sulla sostenibilità lanciata da Confcommercio Lombardia nel
secondo  semestre  2023,  in  collaborazione  con  Fondazione
Lombardia per l’Ambiente, nell’ambito di un gruppo di lavoro
con accademici ed esperti del mondo delle imprese e delle
tematiche green. L’“Osservatorio sostenibilità nel terziario”
è stato presentato durante l’evento in Confcommercio Lombardia
“Terziario  e  sostenibilità:  parametri  ESG  per  crescere  e
competere”. “Il tema dei fattori Esg è strategico e anche
critico per tutti i settori produttivi.  Da una parte è già
attuale nelle scelte dei consumatori e nella valutazione del
merito del credito degli istituti bancari e lo sarà sempre di
più-  commenta  Oscar  Fusini,  direttore  Ascom  Confcommercio
Bergamo-.  La  ricerca  evidenzia  che  sebbene  la  sensibilità
delle imprese del terziario bergamasco sia migliorata, c’è
ancora  molto  da  fare  per  far  comprendere  l’urgenza  del
cambiamento. Un’accelerazione è comunque in atto,  spinta dai
rincari  energetici,   che  ha  visto  la  maggior  parte  delle
imprese mettere in campo investimenti su questo fronte. Questo
non basta però: nei prossimi anni sarà compito della nostra
Associazione  mettere  in  agenda  come  prioritario  questo
tema”.In  questa  direzione,  dal  questionario  emerge
l’importanza  delle  organizzazioni  di  rappresentanza,  in
particolare nel sollecitare incentivi economici (richieste dal
56%  delle  imprese),  linee  di  credito  dedicate  e  avviare
percorsi formativi (27%).
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I dati bergamaschi

Al questionario ha risposto un campione rappresentativo di
imprese del commercio (51%), turismo (17%), ristorazione (17%)
e servizi e professioni (15%) di Bergamo e provincia. Il 59%
delle  imprese  ha  una  donna  tra  i  soci  e  titolari.  Dalla
ricerca  emerge  che  solo  il  27%  delle  imprese  non  è  a
conoscenza delle tematiche Esg. Il 70% le conosce ma non in
dettaglio,  mentre  il  3%  ha  approfondito  già  il  tema.
L’interesse si conferma alto per tutti: il 73% ha espresso la
propria disponibilità ad approfondire con webinar ed eventi le
tematiche, mentre il 27% è disponibile a corsi e formazione
sui  criteri  Esg.  Per  le  pmi  del  terziario  la  figura  del
sustainability  manager  è  appannaggio  di  una  minoranza  di
imprese: solo il 2% degli intervistati dichiara di avere una
figura specializzata in azienda. Negli ultimi 12 mesi il 66%
delle  imprese  ha  però  investito  nell’ammodernamento  o
sostituzione di attrezzature per l’efficientamento energetico.
Il 12% delle pmi del terziario ha avviato collaborazioni con
altre imprese con l’obiettivo di ridurre l’impatto ambientale.
In particolare nei servizi congiunti (80%), nella logistica
condivisa (20%) oltre che nei fornitori locali (20%). Il 37%
delle imprese usa anche criteri di sostenibilità per la scelta
dei fornitori e degli input, contribuendo a creare una filiera
Esg virtuosa.  Il 5% delle imprese ha già effettuato un check-
up  della  propria  impresa  sull’impatto  ambientale  e  sui
possibili miglioramenti in tema di sostenibilità.  Solo il 29%
ha  espresso  il  suo  interesse  ad  effettuare  uno  studio
approfondito per mettere alla prova la propria impresa. Il 48%
delle imprese  non ha ancora modificato la propria offerta di
prodotti e servizi in direzione della sostenibilità. Il 38% ha
invece apportato diverse modifiche all’offerta di prodotti e
servizi, anche in risposta alla crescente attenzione pubblica
e dei clienti ai temi. Il 12% ha pianificato un aggiornamento
dell’offerta con opzioni più sostenibili da attuare entro il
2024.



Il dato lombardo

Il 64% delle imprese del terziario lombarde è a conoscenza dei
parametri ESG, anche se solo il 12% in modo approfondito,
oltre  la  metà  ha  effettuato  interventi  di  efficientamento
energetico  negli  ultimi  12  mesi  e  più  di  una  su  quattro
utilizza criteri di sostenibilità per la scelta dei fornitori,
con  in  testa  prossimità  geografica  e  logistica  a  basso
impatto. Emerge chiaro come le imprese siano consapevoli che
investimenti in sostenibilità abbiano ricadute positive sul
loro  business:  per  migliorare  la  reputazione  aziendale  e
aumentare  l’attrattività,  oltre  che  per  fronteggiare  –  si
pensi all’efficientamento energetico – eventi avversi. Così
consapevoli, che il 45% delle attività ha apportato modifiche
all’offerta di prodotti e servizi o ha pianificato un suo
aggiornamento. Questo dato incoraggiante si scontra però con
il  numero  di  imprese  –  il  26%  –  che  hanno  adottato  una
strategia formale di sostenibilità.  Se il 30% non ritiene
prioritario il tema, il 60% è invece frenato dalla carenza di
risorse economiche e di personale formato e dall’inadeguatezza
di strumenti e procedure. Per incrementare il processo per la
sostenibilità le imprese chiedono alle istituzioni soprattutto
investimenti  a  fondo  perduto  (36%),  formazione  (27%)  e
liquidità attraverso finanziamenti agevolati (20%).

 

 

Terziario  e  sostenibilità:
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imprese sempre più impegnate
Ma la pandemia ha messo il freno agli investimenti. Per le
imprese c’è la certificazione Imprendigreen

La  sostenibilità,  emersa  con  tutta  la  sua  urgenza  con  i
rincari  energetici,  resta  un  tema  centrale,  anche  in
avvicinamento agli obiettivi dell’agenda 2030 delle Nazioni
Unite. Per sondare il rapporto tra imprese del terziario e
rispetto  dell’  ambiente,  Ascom  Confcommercio  Bergamo,
nell’ambito dell’Osservatorio congiunturale affidato a Format
Research, ha invitato un campione rappresentativo di imprese
del commercio, turismo e servizi, a rispondere sul tema della
sostenibilità.  La  maggioranza  delle  imprese  del  terziario
della provincia di Bergamo ritiene che la propria azienda sia
molto o abbastanza sostenibile ( è così per il 56,9% degli
imprenditori). Negli ultimi due anni però solo una minoranza
delle imprese, il 16%, ha investito sulla sostenibilità. Non
manca tuttavia un 10% che pensa di iniziare a farlo presto.
Anche perché gli investimenti premiano: 1 su 5 tra le imprese
che  hanno  investito  in  sostenibilità,  dichiara  di  aver
acquisito nuovi clienti grazie all’introduzione di politiche
green. Il percorso verso la sostenibilità non è tuttavia privo
di ostacoli: il 45% ha incontrato difficoltà nell’approccio
alla  sostenibilità.  “La  ricerca  di  maggiore  sostenibilità
delle imprese del terziario, che per loro natura sono a medio
o basso impatto ambientale rispetto alle imprese degli altri
settori, è un percorso appena iniziato e che sta crescendo-
 commenta Oscar Fusini, direttore Ascom Confcommercio Bergamo-
. È la risposta ad un mondo che è cambiato e che con la
pandemia  ha  accelerato  il  suo  percorso  verso  la  tutela
dell’ambiente. La crescita c’è ma è ancora lenta. In questi
ultimi tre anni siamo passati da un gruppo di imprese che
hanno  fatto  da  pioniere  in  questo  campo,  ad  una  prima
maggioranza,  che  però  resta  ancora  limitata.  La  crisi
energetica ha spinto molte imprese a investire nel risparmio
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ed efficientamento energetico, meno invece in altre direzioni.
La  disinformazione  sul  tema,  l’incapacità  di  gestire  una
politica  di  comunicazione  che  consenta  un  ritorno  degli
investimenti  e  soprattutto  la  difficoltà  finanziaria  delle
imprese provate dalla pandemia pandemia, impediscono un grande
sviluppo  degli  investimenti  che  sarebbero  invece  davvero
necessari in questo ambito”.

Il tema della sostenibilità ha giocato e giocherà un ruolo
importante per le imprese bergamasche, anche grazie ai fondi e
alle  opportunità  a  disposizione  delle  imprese,  come
sottolinea  Diego  Cantamessa,  responsabile  Finanza  agevolata
Fogalco,  Cooperativa  Ascom  Confcommercio  Bergamo:  “Basti
pensare che il Programma Regionale di Sviluppo delle PMI di
Regione Lombardia ha stanziato, attraverso i Fondi Europei, 2
miliardi di euro per il periodo 2021-2027 che arriveranno alle
imprese lombarde sotto forma di contributi a fondo perduto. Ci
sono due aspetti importanti da considerare: il primo è che il
fondo ha raddoppiato la sua dotazione rispetto al periodo
precedente, quello del periodo 2014-2020. Il secondo è che il
50% dei fondi, circa 1 miliardo di euro, sono destinati alla
sostenibilità ambientale e sociale delle imprese, segnale di
quanto  Regione  Lombardia  ritenga  il  tema  importante  e
prioritario”. Particolare attenzione riveste l’efficientamento
energetico:  “Anche  i  Bandi  dei  Distretti  del  Commercio,
emanati  dai  Comuni,  danno  premialità  alle  aziende  che
investono in efficientamento energetico. Ci aspettiamo che nei
prossimi mesi e nei prossimi anni, visto l’interesse mostrato
per questi bandi e l’esaurimento delle risorse che erano state
stanziate, Regione Lombardia pubblichi altri Bandi sui temi
della sostenibilità delle imprese”.

Per diffondere comportamenti sempre più sostenibili tra le
imprese  del  terziario,  con  l’obiettivo  di  qualificare  e
rafforzare l’impegno delle imprese valorizzando e promuovendo
comportamenti  virtuosi,  Ascom  Confcommercio  Bergamo  ha
lanciato nel 2022 anche a livello provinciale  l’iniziativa



“Imprendigreen”  di  Confcommercio  Imprese  per  l’Italia.  Un
percorso  che  attesta  l’adozione  da  parte  delle  pmi  del
terziario di buone prassi sul tema green.  “Il riconoscimento
avviene  tramite  l’assegnazione  di  un  marchio  che  viene
rilasciato all’impresa che ha raggiunto una soglia minima di
punteggio  determinata  dalla  Scuola  Universitaria  Superiore
Sant’Anna di Pisa sulla base dei più autorevoli standard di
riferimento, – spiega Andrea Comotti, responsabile dell’Area
gestionale, Ambiente, Energia, Sicurezza Ascom Confcommercio
Bergamo- Sono una decina le imprese bergamasche che hanno già
richiesto e ottenuto il marchio” . Sono invece tre i  diversi
livelli di eccellenza certificati  (tre, quattro e cinque
stelle) in relazione all’impegno ambientale.

Le azioni delle imprese del terziario evidenziate
dalla ricerca
La  stragrande  maggioranza  delle  aziende  bergamasche  del
terziario  ha  implementato  almeno  una  politica  di
sostenibilità. Al primo posto la gestione differenziata dei
rifiuti(  69,4%),  seguita  da  risparmio  o  efficientamento
energetico (23,3%) e utilizzo di fonti energetiche rinnovabili
e/o  pulite  (17,9%).  Una  precisazione  su  queste  principali
evidenze  è  però  d’obbligo:  se  il  64,9%  può  sembrare  una
percentuale  bassa  relativa  alla  gestione  differenziata  dei
rifiuti,  va  sottolineato  come  diverse  imprese  non  siano
soggette  in  larga  misura  a  indicazioni  speciali  per  lo
smaltimento (basti pensare agli uffici, che poco hanno da
differenziare oltre a carta e materiali per stampa).

Seguono, a distanza: risparmio dell’acqua (9,5%); adozione di
prodotti riutilizzabili/riciclabili e riduzione del “monouso
(9,4%);  controllo  della  sostenibilità  dei
fornitori/predilezione  per  fornitori  locali  (5,7%),
introduzione di nuovi prodotti/servizi sostenibili ( 5,3%),
ascolto delle opinioni e delle esigenze dei clienti sul tema
(4,3%), utilizzo e acquisto di mezzi di trasporto a basso
impatto  ambientale  per  gli  spostamenti  aziendali  e/o  dei



clienti  (3,6%),  promozione  tra  i  clienti  di  comportamenti
sostenibili (3,5%), Formazione del personale (3,3%).

Il turismo come risorsa della
Valle Seriana
“Vivere bene, un domanda politica” è stata la due giorni di
eventi promossi da Confcooperative Bergamo, Diaforà La Fenice
e la Comunità montana Valle Seriana, in collaborazione con
l’editore il Mulino, che ha avuto luogo ad Albino lo scorso
fine settimana.
Molti i problemi emersi tra cui il più grave quello legato
alla  viabilità  che  vede  il  collegamento  con  il  capoluogo
Bergamo al limite del collasso. Eppure la Valle Seriana ha un
grande potenziale, sebbene ci sia molto da costruire e da
ricostruire. Non è una caso che il territorio considerato la
“Silicon  valley”  dell’economia  bergamasca  degli  anni  ’80
costituisca oggi il simbolo e la principale esperienza del
cambiamento  che  ha  caratterizzato  il  sistema  economico  e
produttivo bergamasco. La Valle Seriana ha pagato caro il
dazio della caduta del settore tessile di qualche lustro fa.

Del resto la ricerca “Bergamo smart land. Fare rappresentanza
nella transizione del capitalismo intermedio”, elaborata dal
Consorzio  AASTER  di  Aldo  Bonomi  nel  2017  per  conto  del
comitato Imprese & territorio, evidenziava già la transizione
e le difficoltà emergenti. Lo studio sottolineava come la
scena “industriale” e “sociale” proponesse anche da noi due
grandi fratture, la prima “interna” al campo produttivo, la
seconda riguardante i rapporti sociali complessivi.
La prima era rappresentata dalla polarizzazione tra l’èlite
manifatturiera particolarmente dinamica e la maggioranza delle
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imprese in strutturale difficoltà, mentre la seconda faglia,
più  sociale  che  economica,  evidenziava  che  nei  territori
manifatturieri l’avanguardia industriale non riusciva più a
mettersi  sulle  spalle  anche  il  resto  della  società,  come
accadeva, nonostante tutto, fino a dieci anni prima. Tendenze
che  la  pandemia  ha  rafforzato  ed  accelerato.  Questo  è  il
quadro nel quale è inserita oggi la Valle Seriana che resta
tra i più ricchi territori a livello nazionale, scosso da un
crescente dualismo tra eccellenza e nuove povertà, tra cui
quella di posti di lavoro che obbliga molti giovani a cercare
in pianura (e in coda sulla strada) uno sbocco occupazionale.

Il turismo della valle
Oggi il sistema politico ed economico punta ad un rilancio
attraverso  il  turismo,  ma  la  strada,  come  si  vuole  in
montagna, sarà certamente in salita. In primo luogo perché la
valle è eterogenea. Da un punto di vista turistico esiste una
“bassa valle” che gravita sull’area omogenea e sulla città e
le cui attrattive possono essere ricondotte ad un’offerta di
prossimità della città. In essa fa storia a sé l’altopiano di
Selvino  Aviatico.  Una  “alta  valle”  che  trova  nei  tre
comprensori quello dell’altopiano di Clusone, l’asta del Serio
con Valbondione e il comprensorio del turismo invernale di
Castione,  Presolana  e  Pora.  Infine  una  “media  valle”
turisticamente  tutta  da  decifrare  dal  momento  che  ha  una
vocazione manifatturiera. Il sistema turistico della valle è
quindi complesso ed ogni sottosistema, nelle sue debolezze,
condiziona gli altri.

Ma c’è un altro fattore che influisce: l’industria turistica,
se la si vuole chiamare così, è ancora limitata e basata su
imprese molto piccole. Basti pensare che in Valle Seriana sono
presenti solo 52 imprese della ricettività in senso stretto
(esclusi  B&B  e  affitti  turistici  che  non  sono  imprese)
dislocate  su  comprensori  molto  ampi:  16  a  Castione  e
Presolana, 10 nell’asta del Serio, 7 in valle di Scalve, 7 a



Selvino e Aviatico, 6 nell’altopiano di Clusone, 4 nella media
valle e 2 nella bassa valle.

Esiste  un’economia  dell’attraversamento  che  caratterizza  le
nostre basse e medie valli, come dimostra il recente caso
della variante di Zogno. Molte imprese creano ricchezza e
posti  di  lavoro  lavorando  sul  passaggio.  Sembrerebbero
vestigia del passato, ma non è così, visto che gli studi
recenti  del  Politecnico  di  Milano  sulla  realizzazione  del
nuovo PGT di Bergamo, sottolineano come nelle aggregazioni
lineari  (vie  di  comunicazione  tra  quartieri)  il  commercio
resista più che all’interno dei quartieri stessi.

Un turismo diverso
Il turismo montano è variegato e spesso non si comprende la
mancanza  di  coincidenza  tra  i  suoi  diversi  segmenti.  Il
turismo invernale in senso stretto, cioè il turismo della
neve,  è  uno  spazio  che  coinvolge  pochi  luoghi  e  poche
comunità. È fondamentale per la sopravvivenza delle comunità
che oggi sono vocate a questa destinazione, ma non esaurisce
lo  spazio  del  turismo  montano.  Lo  spazio  bergamasco  del
turismo delle neve è piccolo e molto denso. Nel suo ciclo di
vita è in stato avanzato, in maturità. Va cercata una fase di
rinnovamento per permettergli di tornare a crescere, evitando
il  declino.  Un  rinnovamento  che  potrebbe  anche  passare
attraverso  il  turismo  montano  antistagionale.  Altrimenti
occorrerà trovare nuovi benefattori, come per il recente caso
del banchiere bergamasco che ha fatto fortuna a Londra e che
ha comprato gli impianti di Colere per rilanciarli

Resta invece lo spazio per il turismo montano alternativo alla
neve:  il  cosiddetto  slow  e  green,  arricchito
dall’enogastronomia,  ancora  tutto  da  riempire.  Potrebbe
costituire la leva su cui poggiare il rilancio turistico di
molte destinazioni. Lo suo sviluppo turismo non è però legato
ad  un  investimento  singolo  (sia  pur  molto  gradito  e
importante), ma alla creazione di un ecosistema del luogo che



coinvolge  una  filiera  lunga  e  larga  che  sposta  la  sua
attenzione  all’ospitalità.
Una  seconda  difficoltà  nasce  dal  fatto  che  i  risultati
arriveranno dopo gli sforzi, contrariamente a quanto succede
vicino ad un aeroporto che cresce, dove è più facile vedere
subito i frutti dei nuovi investimenti, più difficile credere
che uno sforzo comune orizzontale possa produrre risultati
futuri immediati.

Una nuova legge sulla montagna
Questo però richiede a priori l’opportunità di definire una
nuova legge quadro sulla montagna, valorizzandone il ruolo
economico, sociale e sanitario e la sua importanza strategica
ai fini della tutela dell’ambiente, delle risorse naturali e
del paesaggio e delle loro peculiarità storiche e culturali.



Per questo occorre che l’attenzione si focalizzi sui nuovi
spazi della montagna a beneficio di molti luoghi e comunità. I
fondi  licenziati  dal  PNRR  sono  fondamentali  per  gli
investimenti  nell’offerta  ricettiva  del  nostro  paese,
migliorano i servizi ma non generano nuovi spazi, che è quello
di cui l’economia di alcune valli, come la Valle Seriana,
hanno la necessità.

Turismo,  cultura,  commercio  e
agricoltura: l’ipotesi green e slow
Il modello su cui puntare è ormai noto: la crescita di una
economia agricola e agroalimentare di qualità. Agricoltura di
qualità,  turismo,  commercio,  enogastronomia  e  filiere  del
gusto legate alle tipicità verranno considerate unitariamente
come anelli di una nuova filiera del valore, un nuovo settore
complesso  in  cui  possono  confluire  diverse  attività
tradizionalmente riferite a settori differenti ma che oggi
devono  essere  considerate  tutte  afferenti  ad  una  economia
delle esperienze, ormai un fenomeno della società terziaria.
E’ a partire dall’intreccio tra settore agricolo, turismo di
qualità, enogastronomia, cultura che stanno prendendo forma
alcuni fenomeni interessanti.

La domanda politica
Se questo è il modello, allora occorre capire chi e come,
potrà essere l’iniziatore di questo nuovo sviluppo. Ad oggi
manca una cabina di regia o un’agenzia chiamata a coordinatore
gli  sforzi  che  molti  attori  potrebbero  riservare  allo
sviluppo.
Il tema infrastrutturale non è però secondario. Quale è lo
spazio di posizione della Valle Seriana rispetto al territorio
più  vasto  nel  quale  è  inserita?  Lo  slittamento  della
centralità  territoriale  in  basso  verso  la  città  che  si
congiunge con Treviglio, con il nodo ferroviario di Orio la
Serio, con l’Alta velocità, come riposiziona la valle? Infine,



il territorio è una dimensione che non è più limitata allo
spazio locale: è insieme di relazioni che ci mettono nelle
condizioni di chiedere quale sia, nell’ecosistema produttiva
provinciale, il grado di connessione della Valle Seriana e dei
suoi spazi rispetto agli investimenti collettivi di pregio:
aeroporto, Kilometro rosso, Point di Dalmine, Fiera di Bergamo
ecc. Il vivere bene infatti è oggi ancora di più una domanda
politica.

Leolandia,  al  parco
divertimenti  arriva  l’orto
didattico
L’inaugurazione il 23 aprile. Un’altra scelta “green” della
struttura di Capriate San Gervasio

Stekko,  il  gelato  salutare
certificato da Veronesi
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SONO SOSTENIBILE/ I PREMIATI
Safarà Soft – che presto si presenterà con il nuovo marchio
Stekko, nome della società alla quale fanno capo i due punti
vendita di Città alta (aperto nel 2008) e all’Oriocenter (dal
2011)  e  il  laboratorio  –  è  una  gelateria  che  produce
artigianalmente  gelati  su  stecco,  ricoperti,  fruttini,
bicchierini. «Una scelta che ha permesso portare anche in
questi prodotti, da sempre simbolo del settore industriale,
materie  prime  fresche  e  di  alta  qualità  –  evidenzia  la
titolare  Marta  Airoldi  -,  segnando  una  svolta  rispetto  a
quanto presente sul mercato. Per i nostri gelati e sorbetti
utilizziamo latte, panna e frutta fresca, dove è possibile a
chilometro zero, ad esempio frutti di bosco e fragole».

Il risultato sono prodotti genuini, oltre che buoni, come è
stato  riconosciuto  dall’Istituto  Oncologico  Europeo  (la
prestigiosa struttura di ricerca e cura fondata dal professor
Umberto  Veronesi),  che  assegnato  alla  gelateria  la  prima
certificazione  “Smart  Food”  per  le  qualità  nutrizionali  e
salutari delle sue proposte.

Non solo gli ingredienti sono all’insegna della sostenibilità,
lo è anche la produzione. «Quando nel 2012 abbiamo realizzato
il  nuovo  laboratorio  a  Redona  –  prosegue  la  titolare  -,
abbiamo messo in campo tutte le soluzioni utili a migliorare
l’efficienza energetica e a salvaguardare le risorse. La più
significativa è stata l’adozione di un chiller, un serbatoio
che  recupera  l’acqua  necessaria  per  il  raffreddamento  dei
macchinari  e  la  riutilizza.  In  precedenza  la  bolletta
dell’acqua  era  altissima,  oggi,  per  la  funzione
raffreddamento,  il  consumo  è  in  pratica  azzerato».

La scelta stessa della sede del nuovo laboratorio ha tenuto
conto della distanza dai punti vendita, per ridurre l’impatto
e i tempi delle consegne. «Abbiamo trovato una collocazione
comoda  sia  per  raggiungere  Città  alta  sia  Oricenter»,
sottolinea Marta Airoldi. L’attenzione all’ambiente si estende



alle coppette, in carta riciclata, ai prodotti per la pulizia
e  «a  tutti  quegli  accorgimenti  che  possono  migliorare  la
sostenibilità.  «Abbiamo  intrapreso  questa  strada  perché  ci
crediamo – rimarca -, ma è indubbio che abbiamo realizzato
interventi che ci offrono significativi risparmi sui costi di
produzione».

Par.co  Denim,  l’ascesa  dei
jeans bio made in Bergamo

SONO SOSTENIBILE/ I PREMIATI
Tutto è cominciato con la produzione di jeans sostenibili
realizzati con cotone biologico italiano e giapponese, avviata
nel 2012 con il marchio Par.co Demin. Dopo di che è stato
naturale  per  Laura  Rabotti  e  Giada  Maffeis,  e  i  loro
compagni con cui sono in società, dotarsi anche di una vetrina
in città. Lo scorso anno ha così aperto in via Borgo Santa
Caterina, al numero 11/a, il negozio di abbigliamento Par.co
nel Borgo, dove ai jeans “della casa” si affiancano altri capi
selezionati,  realizzati  con  tessuti  bio  e  in  maniera
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artigianale, il tutto in un allestimento solidale ed eco-
friendly.

«L’iniziativa  nasce  dallo
sviluppo di una nostra personale
propensione alla sostenibilità –
raccontano -. Abbiamo cominciato
con jeans da uomo, selezionando
materie prime biologiche e con
trattamenti  naturali  ed
affidando  la  confezione  ad
artigiani bergamaschi con più di

cinquant’anni di esperienza. Anche per bottoni e accessori
abbiamo puntato su aziende locali, vista la lunga tradizione
presente  sul  territorio».  Le  risposte  non  si  sono  fatte
attendere,  soprattutto  dai  paesi  del  Nord  Europa  dove  la
sensibilità  sui  temi  green  è  più  alta.  «Il  nostro  valore
aggiunto è lo stile – evidenziano Laura e Giada -. La moda
sostenibile è per lo più associata a capi poco accattivanti,
“tipo sacco di iuta”, mentre il nostro marchio porta in questo
settore il gusto italiano così apprezzato nel mondo». È così
che quello che continuano a chiamare progetto assume via via
una  forma  sempre  più  ampia  e  concreta.  Dopo  la  fiera  di
Amsterdam è stata introdotta la collezione donna, che dal
jeans  si  è  estesa  alla  camiceria  e  alla  maglieria,  con
l’introduzione  di  cotoni  riciclati,  lino  e  canapa.  E  in
programma ci sono nuovi appuntamenti internazionali.

E se il negozio «è già un punto di riferimento per chi è alla
ricerca  di  capi  rispettosi  dell’ambiente  e  della  salute»,
l’ambizione della linea di abbigliamento è quella di uscire
dalla nicchia ed entrare nei punti vendita “convenzionali”,
non per forza specializzati cioè nella moda a basso impatto.
«I prezzi sono in linea o di poco superiori a quelli di capi
del medesimo livello – spiegano a Par. co nel Borgo  -. Un
paio di jeans parte da 90 euro, per la maglieria bio siamo sui
40-50. È la dimostrazione che è possibile dare una svolta
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sostenibile alla produzione. Anzi è necessario se si pensa al
futuro  del  pianeta».  La  filiera  tessile  convenzionale  ha
infatti un forte impatto sulle risorse e sull’inquinamento e
spesso  nasconde  lo  sfruttamento  dei  lavoratori,  mentre  la
scelta  di  materie  prime  naturali  e  biologiche,  unita  ad
importanti cambiamenti nei passaggi della produzione, consente
di ridurre sensibilmente gli effetti negativi.

A  Gorle  fine  settimana  tra
piante, fiori e creatività

Il parco pubblico del Centro culturale di Gorle si riempie di
colori. Sabato 23 e domenica 24 maggio ritorna “Floreka”, la
mostra mercato di giardinaggio e produzioni creative per il
tempo  libero  organizzata  dall’associazione  Petali&Parole  in
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collaborazione con il Comune di Gorle e l’Orto botanico di
Bergamo. Come ogni anno, ci sarà la possibilità di ammirare e
acquistare  piante,  fiori  e  manufatti  di  alta  qualità  e
partecipare a numerosi eventi culturali per grandi e bambini:
seminari a tema, laboratori creativi, spazi artistici, musica,
cura del corpo. All’interno del parco sarà presente un’area
ristoro e un’area bar in cui potersi rilassare tra mille fiori
e colori. Tema di questa ottava edizione saranno i semi. 

Il programma

http://floreka.sitiwebs.com/page14.php

